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L’anatra alla pechinese

Raccontano che un giorno, nella primavera del 96, un signore di Reggio Emilia si è svegliato convinto di sapere il cinese. Sua moglie, che aveva 15 anni in meno di lui e che come lui aveva fatto solo la scuola dell'obbligo, pare si sia svegliata convinta di capirlo. 
Non è chiaro come sia accaduto tutto questo. Quello che è certo è che Ernesto iniziò a parlare il cinese, a frequentare ristoranti orientali e fabbriche di borse, a vagare per il quartiere giallo alla ricerca di qualcuno, di qualcosa, una disperazione volta a trovare un sistema. Un sistema per farcela, per far tornare i conti, per rimettere insieme i pezzi di una vita in frantumi.
Non è chiaro perché accadde tutto ciò, ma sembra che avvenne realmente, in quella primavera del 1996.

Qualcuno dice che fu per parlare la lingua che Mara aveva dimenticato, distratta nei sobborghi di una vita da un amore orientale non ricambiato, disperato, senza speranza.

Altri invece raccontano che fu per riconquistare un amore che stava svanendo nell’odore acre di un involtino primavera, che poi forse è la stessa cosa vista da una punto di vista diverso.
Quello che è certo è che Ernesto e Mara iniziarono ad inseguirsi scappando in direzioni diverse.

I mesi trascorsero e dicono che Ernesto abbia pian piano dimenticato il cinese e che Mara abbia smesso di capirlo, come disinteressata.

Raccontano anche di un lieto fine, in cui Ernesto e Mara si sono ritrovati a festeggiare il loro amore al ristorante cinese “Il Mandarino” di Reggio Emilia, una sera d’estate del ’98, davanti ad un’anatra alla pechinese ed un bicchierino di grappa di riso.

Di quell’amore cinese non ricambiato non si sa nulla.

C’è che dice che fu lui a non capire Mara, forse ingannato dal suo cinese stentato.

Altri dicono, invece, che sia tornato in Cina per curare la vecchia madre malata, e là sia rimasto.

Qualcuno mormora che fosse proprio lui quello servito nel piatto come anatra alla pechinese, in quella sera di agosto del ‘98.

Questo, di certo, non lo sapremo mai, ma, come ogni salmo che si rispetti, anche noi vogliamo farlo finire in gloria. Anche se quell’anatra, all’aspetto, aveva ben poco di un volatile.
